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      perché una mappatura delle
    abitazioni collaborative in Italia?
    a cosa serve?
    come può evolvere?

1. Premessa



Abitare collaborativo è un termine non ancora codificato in modo 
unitario e che caratterizza la collaborazione tra gli abitanti nelle varie 
fasi di un progetto: dall’ideazione all’abitazione.

La definizione di “abitare collaborativo” può includere quindi diverse 
tipologie di progetto: dal cohousing alla cooperativa di abitanti, dal 
condominio solidale all’eco-villaggio, appartenenti a mondi che 
raramente vengono confrontati o guardati dalla medesima prospettiva.

Questa grande varietà è un tesoro da conservare perché ci racconta 
di un abitare inclusivo e flessibile che si fa accessibile a persone 
con esigenze diverse, portando benefici per i propri abitanti e per 
il proprio territorio. Comprendere meglio queste diverse forme di 
abitare, poterle individuare e conoscere nel dettaglio chi ci vive e 
quali sono le pratiche collaborative che vengono adottate, sono 
elementi essenziali per sostenere la loro diffusione e promozione.
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Il bagaglio di esperienze e di dati raccolti ci auguriamo possa essere 
utile per la nascita di nuove esperienze: per chi desidera vivere in 
un’abitazione collaborativa è infatti importante comprendere quali 
sono le diverse possibilità, cosa e come si può condividere, come si 
realizza, quanto costa, quali sono le difficoltà lungo il percorso ma 
soprattutto i benefici in termini di qualità della vita. Capire quali sono 
le caratteristiche e qual è l’impatto delle abitazioni collaborative 
crediamo sia utile anche allo sviluppo di pratiche e politiche che le 
possano facilitare e promuovere.

Dalla sua fondazione HOUSINGLAB lavora per favorire la conoscenza 
dell’abitare collaborativo e per strutturare processi e pratiche che 
ne permettano la comprensione, la definizione e il sostegno sia 
nell’ambito privato che pubblico.
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La mappatura si inserisce all’interno di questo percorso, con il preciso 
obiettivo di raccontare, dati alla mano, un fenomeno che dall’inizio 
degli anni 2000 è in continua evoluzione.

La mappatura non racconta solo le esperienze dei singoli gruppi, 
ma fa emergere le caratteristiche più forti e comuni sia ai progetti 
esistenti sia a quelli in via di definizione.
E’ infatti un documento aperto che fotografa la situazione attuale 
e che lascia la possibilità di integrare, di anno in anno, i dati di 
abitazioni che nascono o si trasformano.

Riuscire ad avere una visione complessiva di questo fenomeno, 
nelle sue più varie forme, permetterà non solo di capire il grado di 
diffusione e successo dell’abitare collaborativo, ma di comprenderne 
le necessità e successivamente di attivare le azioni in grado di 
sostenere e favorire l’implementazione di tali progetti.
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2. Metodologia

2.1 cosa comprende
     questa mappatura?



2 Metodologia 2.1 cosa comprende questa mappatura?

Non essendoci una definizione unitaria di abitare collaborativo e 
volendo valorizzare la ricchezza e la varietà delle esperienze, è stato 
identificato un criterio per la selezione dei casi da mappare. 
La mappatura prende in considerazione tutti i progetti che soddisfano 
almeno due dei tre requisiti qui descritti: 
 

L’esistenza di spazi comunitari esterni e interni (sale comuni, area 
giochi, terrazzo, orto…)

La presenza di servizi e/o attività gestiti dalla comunità di 
abitanti (lavanderia condominiale, GAS, banca del tempo…)

L’adozione di un processo di progettazione partecipata
 



2 Metodologia 2.1 cosa comprende questa mappatura?

Si è scelto inoltre di includere sia i progetti esistenti e abitati sia 
quelli in fase di realizzazione avanzata, ovvero le abitazioni che 
prevedono un gruppo definito di futuri abitanti, già impegnato nella 
progettazione.
I dati saranno in seguito aggiornati e ci permetteranno di capire 
quanti progetti concludono il percorso e in quanto tempo. 



2.2 com’è stata condotta?
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2 Metodologia 2.2 come è stata condotta?

È stato messo a punto un questionario dettagliato, comprendente sia 
domande chiuse predisposte di variabili a scelta e la possibilità di 
inserire nella variabile altre ulteriori specifiche, sia domande aperte 
di tipo qualitativo.

Il questionario è stato inviato, attraverso diversi canali, a chi si 
riteneva avere i requisiti richiesti.
Sono state utilizzate alcune reti esistenti, come la Rete Nazionale 
Cohousing e Legacoop Abitanti.
Molti progetti sono stati contattati in modo puntuale e diretto. Inoltre, 
il questionario è stato diffuso attraverso mailing list e social network.

I dati sono stati raccolti dal 20 febbraio al 30 maggio 2017 e poi 
analizzati internamente a HousingLab .
Dai risultati ottenuti, metà delle strutture si sono autodefinite 
“cohousing” ed è quindi stata effettuata anche un’analisi dei dati 
dedicata esclusivamente a questa specifica categoria.

https://www.survio.com/survey/d/R1I4Y5A3P6U6A6I4N


2.3 lo strumento di rilevazione
     utilizzato: il questionario
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2 Metodologia 2.3 il questionario

IL QUESTIONARIO

La mappatura si è fondata su strumenti di raccolta dati quantitativi, 
in particolare è stato predisposto un questionario, creato con un 
programma online, che include 53 domande divise in 8 sezioni:
 
1. Contatti (della persona che sta compilando il questionario)
2. Carta d’identità della casa
3. Forme giuridiche
4. Profilo degli abitanti
5. Spazi attività e servizi collaborativi
6. Il processo
7. Costi e finanziamenti
8. Motivazioni e difficoltà



IL QUESTIONARIO

2 Metodologia 2.3 il questionario

Le domande sono prevalentemente chiuse, con una scelta tra diverse 
opzioni oppure con la possibilità di indicare più risposte. 
Dove necessario, ossia quando la risposta è “altro”  è stata data la 
possibilità di aggiungere del testo breve.
Solo due domande finali (motivazioni e difficoltà) sono di tipo aperto. 

Si precisa che 2 progetti sono stati inseriti grazie ad una schedatura 
fornita dalla “rete italiana cohousing”.

Le schede hanno fornito un racconto maggiormente qualitativo 
dei progetti, pertanto non è stato possibile reperire tutti i dati 
quantitativi richiesti dal questionario. 



2.4 l’analisi
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2 Metodologia 2.4 l’analisi

L’analisi dei dati è stata svolta secondo metodi di analisi quantitativa 
semplice attraverso excel.

Tutte le risposte presenti nei questionari sono state inserite in una 
matrice di raccolta e analisi dei dati costruita a partire dalle categorie 
fornite dal questionario. In primo luogo si è proceduto quindi a 
raccogliere le risposte e ad evidenziare quali variabili aggiuntive 
venivano fornite grazie alla categoria “altro” prevista per la maggior 
parte delle risposte.



2 Metodologia 2.4 l’analisi

In un secondo momento, per ogni domanda si è provveduto a 
delineare l’elenco completo di variabili e a definire le percentuali di ogni 
variabile sulla base delle quali si sono costruiti dei grafici di sintesi. 
Per altri dati, come ad esempio la dimensione degli alloggi, si è 
provveduto a calcolare la media o in altri casi si sono trovate delle 
strategie di rappresentazione degli stessi. 

In ultima istanza si sono individuate delle categorie comparabili come 
ad esempio il tipo di organizzazione proponente e la tipologia di 
contratti proposti e si sono realizzati dei grafici confrontando i dati.



3 Risultati



3 Risultati

I risultati sono qui presentati in 5 aree diverse: 
La carta di identità, ovvero definizione e inquadramento 
spazio-temporale dell’iniziativa, caratteristiche dimensionali e 
architettoniche, forme contrattualistiche e giuridiche. 

Il profilo degli abitanti con riferimento a età, composizione 
dei nuclei e la presenza di alloggi destinati a fasce deboli della 
popolazione.

Spazi, attività e servizi collaborativi con dati sulle dimensioni 
e caratteristiche degli spazi, sulle forme di condivisione e 
collaborazione implementate e sulla gestione. 

Processo con dati sulle tempistiche di realizzazione, sui promotori 
del progetto e i ruoli professionali coinvolti.

Infine le motivazioni e le difficoltà incontrate lungo il percorso. 
I risultati presentati qui non necessariamente seguono l’ordine del 
questionario, per offrire una lettura più scorrevole.

SONO STATI MAPPATI 40 PROGETTI DI ABITAZIONI COLLABORATIVE



3.1 carta d’identità:
     uno sguardo d’insieme

3 Risultati



Questa parte del questionario, la prima di approfondimento, raccoglie 
un buon numero di dati oggettivi che permettono di costruire una 
visione d’insieme.

Le informazioni richieste sono: il nome del progetto, la definizione, 
la collocazione geografica e l’indirizzo, la fase in cui si trova (in 
costruzione, abitato..), il numero di appartamenti, la loro tipologia 
(e dimensione) e la modalità di uso degli stessi (permanente o 
temporaneo), la dimensione complessiva del progetto, la tipologia 
d’intervento (nuova costruzione o ristrutturazione, edilizia libera 
o convenzionata). Infine, le forme giuridiche e gli elementi di 
sostenibilità ambientale.

3 Risultati 3.1 carta d’idendità



Dei 40 progetti mappati 30 sono abitati, 4 in costruzione
e 6 in possesso di edificio o terreno (in attesa di approvazione 
progetto o inizio cantiere).

Non è stato posto un limite nella raccolta dati rispetto alla fase in cui 
si trova il progetto ma la complessità del questionario richiede una 
conoscenza dettagliata del progetto in modo da escludere progetti 
molto incerti in una fase precoce.

3 Risultati 3.1 carta d’idendità



MODELLO ABITATIVO
Stato attuale del progetto

in trattativa
per terreno o edificio

in costruzione6
in possesso di edificio o terreno
(in attesa di approvazione progetto
o inizio cantiere)

abitato

0

30
4

3 Risultati 3.1 carta d’idendità



Cohounsing Chiaravalle
Milano

cohousing.it



Cohousing Porto 15
Bologna



La prima domanda del questionario (oltre ai contatti) chiedeva la 
definizione di ciascun progetto.

Sono state offerte sei tipologie tra cui identificarsi (Cohousing, 
Residenza collettiva, Condominio solidale, Villaggio cooperativo, 
Co Living, Condominio collaborativo) e la possibilità di indicare 
altre definizioni. Intenzionalmente non sono state fornite definizioni 
dettagliate delle varie tipologie, in modo da lasciare maggiore 
libertà a chi avrebbe compilato il questionario nel definire il proprio 
progetto.

Interessante vedere che metà delle abitazioni si auto definisce come 
cohousing mentre le altre forme sono state usate molto poco.
Molti invece hanno aggiunto dei nomi oppure hanno descritto 
l’abitazione con la sua forma giuridica (Edificio Cooperativo a 
Proprietà indivisa).

COHOUSING MA NON SOLO: DEFINIAMOCI
3.1.1 COME SI DEFINISCONO, QUANDO SONO NATE E DOVE SONO LE ABITAZIONI COLLABORATIVE

3 Risultati 3.1 carta d’idendità



cohousing.................................
residenza collettiva..................................................
condominio solidale................................................
villaggio cooperativo	...............................................
coliving..........................................................................
condominio collaborativo.....................................
edificio Cooperativo a Proprietà indivisa.......
abitazioni collaborative
in contesti di edilizia residenziale pubblica..
coabitazione Giovanile...........................................
comunità di Vita........................................................
associazione di abitanti.........................................
housing sociale..........................................................
ecovillaggio..................................................................
residenza temporanea............................................

21
1
2
0
1
2
5

2
1
1
1
1
1
1

COME DEFINISCI IL TUO PROGETTO ABITATIVO?

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.1 come si definiscono, quando sono nate e dove sono le abitazioni collaborative



Rilevando che una grossa parte delle abitazioni si definiscono come 
cohousing, si è deciso di analizzare anche i dati specifici di questo gruppo.

Per questo motivo nell’analisi di alcuni dati, dove si è ritenuto 
particolarmente significativo far emergere il comportamento dei 
cohousing, verrà riportato un confronto tra la visione globale e quella 
centrata solo sui cohousing.

COHOUSING MA NON SOLO: DEFINIAMOCI

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.1 come si definiscono, quando sono nate e dove sono le abitazioni collaborative



Bologna

Forlì

Livorno

Genova

Trento

Milano

Parma

Torino

Firenze

UN FENOMENO CHE PARTE DAL NORD ITALIA

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.1 come si definiscono, quando sono nate e dove sono le abitazioni collaborative

densità di abitazioni collaborative

- +



Le 40 abitazioni mappate si trovano quasi tutte nel Nord Italia, 
in particolare Piemonte e Lombardia, con alcuni esempi anche in 
Trentino Alto Adige, Emilia Romagna e, quelli più a sud, in Toscana.

Questo sbilanciamento dei dati è sicuramente motivato da alcuni 
fattori che elaboriamo nelle conclusioni di questo report, ma non è da 
sottovalutare anche la sede dell’associazione HousingLab a Milano e 
quindi la conoscenza diretta di molti progetti nei propri dintorni. 

Esiste un’alta concentrazione a Milano e una buona concentrazione 
a Torino.

UN FENOMENO CHE PARTE DAL NORD ITALIA

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.1 come si definiscono, quando sono nate e dove sono le abitazioni collaborative



Bologna

Forlì

Livorno

Genova

Trento

Milano

Parma

Torino

Ferrara

Piacenza

Firenze

altre abitazioni collaborative

cohousing

legenda



 A Milano, i progetti presenti in città sono 13, e altri 6 nell’hinterland
(sulla mappa geografica compaiono due indicatori in più in quanto
il progetto “Ospitalità solidale” è diffuso in 3 abitazioni separate).

ABITARE COLLABORATIVO A MILANO

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.1 come si definiscono, quando sono nate e dove sono le abitazioni collaborative



I risultati

Cohousing Uno e Sette Co-house

La Corte dei girasoli

Housing & Co

Cohousing Terracielo

CO Ventidue

Urban Village Bovisa

Abitare in rete

Ospitalità Solidale

Borgo sostenibile
Anghileri 6
Il Giardino di via Silla

Caldera 109-111-113
Cacciatori 12
Zoia
Cennidicambiamento

Cosy Coh
Cohohusing Chiaravalle

Base Gaia

Milano

altre abitazioni collaborative

cohousing

legenda

Ospitalità Solidale

Residenze Smart



A Torino troviamo 5 progetti in città e uno in provincia
(sulla mappa geografica compaiono due indicatori in più in quanto
il progetto “Coabitazioni giovanili solidali” è diffuso in 3 abitazioni separate).

ABITARE COLLABORATIVO A TORINO

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.1 come si definiscono, quando sono nate e dove sono le abitazioni collaborative



Coabitazioni Giovanili Solidali

Housing Giulia
Cohousing Numero Zero

Coabitazioni Giovanili Solidali

Abitare La Fabbrica

Condominio Solidale Casa di via Gessy

Coabitazioni Giovanili Solidali

Torino

ABITARE COLLABORATIVO A TORINO

altre abitazioni collaborative

cohousing

legenda



in generale in cohousing

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.1 come si definiscono, quando sono nate e dove sono le abitazioni collaborative

urbaniextraurbani 50%50%urbaniextraurbani 62,5%37,5%

UBICAZIONE DELL’ABITARE COLLABORATIVO IN ITALIA



I dati rilevati mostrano una  decisa prevalenza dei progetti in area urbana 
rispetto a quelli in zone extraurbane.

Considerando solo i cohousing propriamente detti, abbiamo invece una 
pari distribuzione tra zone urbane ed extraurbane.

UBICAZIONE
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Il grafico sottostante mostra l’anno di insediamento dei progetti con 
una distinzione tra tutti i progetti (in giallo) e i cohousing (in granata).

Esiste un primo esempio pionieristico già nel 2001, ma la realizzazione 
sistematica di abitazioni collaborative in Italia inizia nel 2008 ed è in 
costante crescita.

Sicuramente esistono dei progetti in corso che, a causa del loro stato 
ancora embrionale, non sono stati inclusi nella mappatura. 8 progetti 
inoltre non hanno fornito dati relativi all’anno di insediamento.

Anche osservando i cohousing la dinamica è corrispondente.
L’avvio del primo cohousing avviene nel 2009 e i dati dimostrano che 
con un percorso altalenante la produzione di cohousing è costante. 

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.1 come si definiscono, quando sono nate e dove sono le abitazioni collaborative

UN FENOMENO RECENTE
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ANNO DI INSEDIAMENTO

2001   2002   2003   2004   2005   2006   2007   2008   2009   2010   2011   2012   2013   2014   2015   2016   2017   2018   2019
1 0 0 0 0 01 1 1 1 3 2 1 1 5 2 1 1 2 1 1 3 1 21 0

altre abitazioni collaborative
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legenda



Urban Village Bovisa
Milano

cohousing.it



14meno di 10..

da 11a 20...............................................................................

da 21 a 40.....................................................................................

da 41 a 80..................................................................

più di 80.................................................................................

7

6

7

6

VARIETÀ DIMENSIONALE DELL’ABITARE COLLABORATIVO

Circa un terzo dei progetti sono di dimensioni piuttosto contenute 
(meno di 10 alloggi).
Circa in egual misura i progetti con 10-20 alloggi, 21-40, 41-80 e oltre 80.

3 Risultati 3.1 carta d’idendità

3.1.2 COME SONO FATTE E QUALI SOLUZIONI ADOTTANO



VARIETÀ DIMENSIONALE DELL’ABITARE COLLABORATIVO

E’ stata richiesta anche la dimensione del progetto,
sia per quanto riguarda l’area, sia per quanto riguarda la superficie 
abitabile ma non avendo potuto raccogliere un numero sufficiente
di risposte, si è deciso di non riportare il dato. 

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano



17 progetti mappati sono in nuova costruzione e i restanti 23  in
un edificio ristrutturato.

Nell’ultima parte del questionario, in cui i progetti hanno descritto le 
proprie motivazioni, alcuni hanno precisato di voler utilizzare solo 
edifici in stato di abbandono e, in un caso, è stato persino utilizzato 
un bene confiscato alla mafia.

RISTRUTTURARE O COSTRUIRE DA ZERO?

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano



RISTRUTTURARE O COSTRUIRE DA ZERO?

57,5%
nuova
costruzioneristrutturazione 42,5%

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano



CoVentidue
Milano

cohousing.it



Cohlonia
Calambrone (PI)

cohousing.it



Esiste sicuramente un’attenzione ambientale che da una parte desidera 
recuperare l’esistente e dall’altra sceglie la nuova costruzione
per incontrare altissimi criteri di contenimento energetico.

Gli edifici in nuova costruzione presentano tutti classi energetiche elevate.

RISTRUTTURARE O COSTRUIRE DA ZERO?

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano



Le Case Franche
Forlì



QUALE CLASSE ENERGETICA ADOTTANO GLI EDIFICI DI NUOVA COSTRUZIONE?

classe A1 
40%
classe A2 
13,3%

classe A4
26,7%

classe A
13,3%

classe A3
6,7%

nuova costruzione

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano



In generale quasi il 54 % degli edifici sono in classe A, di cui tutti i 
progetti in nuova costruzione e qualche progetto di ristrutturazione. 
La classe B è presente con il 15%, classe energetica comunque elevata 
quando si tratta di una riqualificazione dell’esistente.

Osservando le classi energetiche più basse notiamo progetti di 
abitare collaborativo che si sviluppano in patrimonio immobiliare 
esistente e datato, in alcuni casi di proprietà pubblica, che non hanno 
previsto interventi di riqualificazione energetica generale,
ma solo interventi più limitati o circoscritti ad alcune abitazioni.

ABITAZIONI NON SOLO COLLABORATIVE MA ANCHE SOSTENIBILI

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano



classe B 
15,4%
classe C 
2,6%

classe E
2,6%
classe F
5,1%
classe G
5,1%

classe A
53,8%

classe D
15,4%

CLASSE ENERGETICA
generale

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano



QUALI SONO LE PRATICHE SOSTENIBILI SPECIFICHE?

altro
12

È stato chiesto, oltre alla classe energetica, quali sono le pratiche sostenibili specifiche. 
Decisamente rilevanti i numeri di impianti fotovoltaici, della ventilazione 
meccanica controllata e del solare termico.

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano

impianti
fotovoltaici
17

impianti
geotermici
9

vetilazione
meccanica
controllata
21

pompe
di calore
13

solare
termico
14



recupero acque piovane............................................................

stufa a legna ad accumulo (kachelhofn)..............................

tamponamenti in paglia per spazi comuni..........................

cappotto in fibra di roccia.........................................................

intonaci a calce.............................................................................

finiture in bioedilizia...................................................................

cappotto isolamento interno...................................................

6

2

1

1

1

1

1

altre pratiche sostenibili specifiche:

Nella sezione “altro” sono state specificate le seguenti pratiche,
di cui, abbastanza elevato il numero di chi adotta il recupero delle acque piovane. 

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano



Ecosol
Fidenza (PR)



I dati rilevati per le abitazioni collaborative in genere mostrano che
il bilocale è la tipologia più diffusa, con quasi metà degli alloggi (45,1%). 
Poco meno di un terzo sono trilocali (28,6%) e il resto sono monolocali (13,5%) 
e tipologie di alloggi più ampi (8,6% quadrilocali e 4,2% oltre i 4 locali).

Analizzando solo i dati relativi ai cohousing si nota un maggior favore per 
le tipologie più ampie.  I trilocali sono i più richiesti (35,9%),
i bilocali scendono al 28,1%. Più che raddoppiata la richiesta per
i quadrilocali (20,5%) e per alloggi oltre i 4 locali (10,5%), mentre 
diminuisce sensibilmente la richiesta di monolocali (4,9%).

TIPOLOGIE DI ALLOGGI DELL’ABITARE COLLABORATIVO

in generale

in cohousing
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TIPOLOGIE DI ALLOGGI DELL’ABITARE COLLABORATIVO

In quale percentuale vengono utilizzate le diverse tipologie
di appartamento e qual è la superficie media per ogni unità 

Tipologia

Monolocali............................
Bilocali...................................
Trilocali..................................
Quadrilocali..........................
Più di quattro locali...........

n. unità

172
571
362
108
53

n. unità

20
103
140
78
43

dimensione 
media (mq)

31
54
80
104
149

dimensione 
media (mq)

43
61
85
111
113

in generale in cohousing

45,1% 35,9%

13,5%

28,1%
8,6% 10,5%

28,6% 20,5%

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano



Evidentemente i cohousing sono generalmente abitati da nuclei 
familiari più numerosi, prevalentemente coppie con figli.

Questa lettura è confermata anche dall’analisi dei dati relativi all’età 
degli abitanti e alla composizione dei nuclei familiari.

TIPOLOGIE DI ALLOGGI DELL’ABITARE COLLABORATIVO

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano



L’osservazione dei dati raccolti evidenzia le seguenti dimensioni 
medie degli alloggi: 

Monolocale : 29 mq, 
Bilocale: 56 mq, 
Trilocale: 81 mq, 
Quadrilocale: 108 mq, 
Più di quattro locali: 139 mq. 

Tali dimensioni risultano in linea con gli standard di mercato e 
dimostrano un’attenzione nei confronti dell’abitazione privata
oltre che nei confronti delle parti comuni. 

È necessario precisare che il questionario non richiedeva una 
superficie specifica (SLP o altro) degli alloggi, quindi la richiesta 
è stata interpretata dal soggetto che ha compilato il questionario 
secondo i dati in suo possesso. 

DIMENSIONE MEDIA DEGLI ALLOGGI

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.2 come sono fatte e quali soluzioni adottano



3 Risultati 3.1 carta d’idendità

TEMPI DI ASSEGNAZIONE

Dai dati raccolti notiamo che 25 progetti abitativi sono caratterizzati 
da una residenzialità esclusivamente permanente, 8 esclusivamente 
temporanea (di cui 4 del tipo 1-10 anni, 2 del tipo 1-12 mesi e 2 un 
mix di tempi di locazione diversi), 6 progetti presentano un mix di 
residenzialità permanente e temporanea (di cui 1 prevede tutte le 
tipologie di locazione). Solo 1 progetto non ha fornito il dato. 
 
Guardando i dati dei singoli alloggi notiamo che nell’83,4% degli 
alloggi (appartamenti) la soluzione abitativa è di tipo permanente, 
intesa sia come abitazioni di proprietà, sia come contratti di locazione 
o assegnazione senza scadenza.
10,1 % sono in locazione temporanea (1-10 anni) e 6,2 % in locazione 
temporanea a breve termine (1-12 mesi), 1 %  invece offrono alloggi a 
brevissimo termine (meno di un mese). 

3.1.3 QUALI CONTRATTI E FORME GIURIDICHE REGOLANO LE ABITAZIONI COLLABORATIVE



TEMPI DI ASSEGNAZIONE

Temporanee
(1-12 mesi): 78
Temporanee
(1-10 anni): 128

Temporanee
(meno di un mese): 4

Permanenti: 1054

in generale

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.3 quali contratti e forme giuridiche regolano le abitazioni collaborative

83,4%
6,2%

10,1%



TEMPI DI ASSEGNAZIONE

Permanenti: 414Temporanee
(1-12 mesi): 6

Temporanee
(1-10 anni): 5

Temporanee
(meno di un mese): 0

in cohousing

97,4%
1,4%
1,2%

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.3 quali contratti e forme giuridiche regolano le abitazioni collaborative



Quali sono i progetti che presentano locazioni temporanee?
Qui sotto la lista di progetti che offrono la maggior parte degli alloggi in affitto. 
Queste soluzioni sono destinate  in modo particolare a due fasce di età: 
giovani (20-30) e anziani (over 65). 

Ospitalità solidale - abitazioni collaborative in contesti di edilizia 
residenziale pubblica 
Foyer Cenni di Cambiamento - coabitazione giovanile
Abitare in rete  - residenza collettiva
Coabitazioni Giovanili Solidali - abitazioni collaborative in contesti di 
edilizia residenziale pubblica
Condominio solidale Casa di zia Gessy - condominio solidale
Cohousing Del Moro “abitare sociale, vivere intelligente”
Grattacielo via dei mille - associazione di abitanti
Housing Giulia - residenza temporanea

QUALI SONO I PROGETTI CHE PRESENTANO LOCAZIONI TEMPORANEE?

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.3 quali contratti e forme giuridiche regolano le abitazioni collaborative



Analizzando il profilo degli abitanti corrispondenti ai progetti citati
si nota come

3 progetti siano dedicati ai soli giovani dai 19 ai 35 anni,
1 progetto sia dedicato esclusivamente ad adulti e anziani e 
corrisponda ad un cohousing,
1 progetto sia pensato per mixare appositamente anziani e famiglie e
3 siano dedicati a persone di tutte le fasce di età ma come si nota dai 
racconti qualitativi riportati nel questionario vi è il chiaro obiettivo di 
soddisfare un bisogno abitativo della cosiddetta “fascia grigia”.

QUALI SONO I PROGETTI CHE PRESENTANO LOCAZIONI TEMPORANEE?
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Ospitalità Solidale
Milano



Coabitazioni Giovanili Solidali
Torino



LE CONVENZIONI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Poco più della metà dei progetti sono stati costruiti attraverso una 
convenzione con la pubblica amministrazione.
Convenzioni che includono anche l’acquisto del terreno o dell’immobile, 
e l’apertura e la gestione di spazi per il quartiere. 
 
Nella categoria dei cohousing vediamo un maggior numero di edifici in 
edilizia libera.

Dato interessante, confermato nelle successive sezioni della mappatura, 
è la presenza di spazi, servizi o attività aperti  al quartiere e al pubblico 
anche in edifici in edilizia libera e di iniziativa privata.

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.3 quali contratti e forme giuridiche regolano le abitazioni collaborative



La Corte dei Girasoli
Vimercate (MB)



Cohousing Il Frullo
Castenaso (BO)



libera
convenzionata
entrambe

libera
convenzionata
entrambe

54,1%
10,8%

35,1%
70,6%

11,8%

17,6%

TIPOLOGIA EDILIZIA

in cohousingin generale
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Le forme giuridiche del soggetto realizzatore sono molte.
Non esiste uno standard o una maggioranza netta di una forma.

Sono 14  le forme cooperative che comprendono cooperativa a proprietà 
divisa (4), cooperativa a proprietà indivisa (8) e cooperativa di abitanti (2).

8 soggetti sono privati e 6 sono un’associazione di promozione sociale.

I soggetti pubblici sono 4 (in collaborazione con terzo settore)
e le Fondazioni 3. 4 progetti hanno invece come soggetto realizzatore una 
società di capitali e 1 un’impresa sociale.

FORME GIURIDICHE DEI SOGGETTI REALIZZATORI

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.3 quali contratti e forme giuridiche regolano le abitazioni collaborative



coperativa a proprietà divisa.........................................................
cooperativa a proprietà indivisa.....................
cooperativa di abitanti......................................................................................
privati...................................................................
associazione di promozione sociale...............................
soggetti pubblici..............................................................................
fondazioni...............................................................................................
società di capitali............................................................................
impresa sociale..................................................................................................

FORME GIURIDICHE DEI SOGGETTI REALIZZATORI

4
8
2
8
6

4
3
4
1

Le forme giuridiche del soggetto realizzatore sono molte.
Non esiste uno standard o una maggioranza netta di una forma.

3 Risultati 3.1 carta d’idendità 3.1.3 quali contratti e forme giuridiche regolano le abitazioni collaborative



CosyCoh
Milano

cohousing.it



3.2 il profilo degli abitanti

3 Risultati

Questa sezione mira alla comprensione del profilo degli 
abitanti che scelgono di vivere in modo più cooperativo.
Le domande in questa sezione riguardano l’età, il numero 
dei componenti nel nucleo famigliare, la presenza o meno 
di fasce deboli.



Nelle 40 abitazioni mappate oltre un terzo degli abitanti (38,2%) si 
trovano nella fascia di età 36-65, il 28,4% nella fascia 19-35 e il 19,2% 
è over 60. I minorenni sono il 14,1%.

Interessante il confronto diretto con le abitazioni definitesi cohousing: 
qui aumenta in modo decisivo la percentuale dei bambini e ragazzi 
minorenni, che arriva al 21,5% di cui il 14,3% nella fascia 0-10.
Diminuisce invece la percentuale degli over 65 (7,1%).

La presenza importante della fascia 35-65 associata all’alto numero 
di soggetti minorenni suggerisce la presenza di coppie con bambini 
(dato confermato più avanti) che, costruendosi una casa ad hoc in 
cohousing, pensa anche all’invecchiamento futuro in quella casa.

FASCE DI ETÀ DI CHI ABITA COLLABORATIVO

3 Risultati 3.2 il profilo degli abitanti

3.2.1 QUALE ETÀ PER CHI VIVE IN ABITAZIONI COLLABORATIVE



0-10 anni
8,7%

11-18 anni
5,4%

over 65
19,2%

19-35 anni
28,4%

36-65 anni
38,2%

in generale

FASCE DI ETÀ DI CHI ABITA COLLABORATIVO

3 Risultati 3.2 il profilo degli abitanti 3.2.1 quale età per chi vive in abitazioni collaborative



0-10 anni
14,3%

11-18 anni
7,2%

over 65
7,1%

19-35 anni
31,1%

36-65 anni
40,2%

in cohousing

FASCE DI ETÀ DI CHI ABITA COLLABORATIVO

3 Risultati 3.2 il profilo degli abitanti 3.2.1 quale età per chi vive in abitazioni collaborative



L’analisi della composizione dei nuclei familiari conferma le ipotesi 
precedenti.

Guardando alle abitazioni collaborative si legge un equilibrio tra 
coppie (34,4%) , coppie con figli (27,7%) e single (38%).

Se si considerano i soli cohousing la percentuale delle coppie con figli 
aumenta al 46,4%.

COME SONO COSTITUITI I NUCLEI

3 Risultati 3.2 il profilo degli abitanti

3.2.2 COME SONO COMPOSTI NUCLEI FAMILIARI



COME SONO COSTITUITI I NUCLEI

single
38%

coppie
34,4%

coppie con figli
27,7%

in generale

3 Risultati 3.2 il profilo degli abitanti 3.2.2 come sono composti i nuclei familiari



single
21,2%

coppie
32,4%

coppie con figli
46,4%

COME SONO COSTITUITI I NUCLEI

in cohousing

3 Risultati 3.2 il profilo degli abitanti 3.2.2 come sono composti i nuclei familiari



53,8% sìno 46,2%

ESISTONO APPARTAMENTI SPECIFICI PER PERSONE DI FASCE DEBOLI?
3.2.3 QUALI FORME DI INCLUSIONE PER FASCE DEBOLI

Circa la metà delle abitazioni collaborative che hanno risposto al 
questionario prevedono l’esistenza di appartamenti dedicati a fasce 
deboli della popolazione, per la maggior parte attraverso la formula 
della locazione temporanea.

3 Risultati 3.2 il profilo degli abitanti



Questo dato racconta come le abitazioni collaborative siano 
accoglienti e capaci di offrire luoghi ospitali per persone in situazioni 
di fragilità.

Questa accoglienza è distribuita su molte tipologie di abitazioni, ossia 
non si trova solo in interventi legati alla pubblica amministrazione o 
alle convenzioni con essa.

Anche il privato cittadino, per proprio desiderio, integra il cohousing 
con appartamenti per fasce deboli abbracciando formule
di accoglienza non per forza istituzionali. 

ESISTONO APPARTAMENTI SPECIFICI PER PERSONE DI FASCE DEBOLI?

3 Risultati 3.2 il profilo degli abitanti 3.2.3 quali forme di inclusione per fasce deboli



gruppo cittadini...............

fondazione..........................................

pubblica amministrazione..................

associazione........................................................

società privata....................................................

cooperativa edilizia..................................................

consorzio  cooperativo...........................................

QUALI SOGGETTI REALIZZATORI ACCOLGONO LE FASCE DEBOLI?

6
4
3
2
2
1
1

3 Risultati 3.2 il profilo degli abitanti 3.2.3 quali forme di inclusione per fasce deboli



disabili..............................................................................

disoccupati....................................................................

rifugiati.............................................................................

persone con figli a carico.......................................

anziani...............................................................................

soggetti psichiatrici....................................................

ex carcerati.....................................................................

QUALI SONO LE FASCE DEBOLI PREVALENTI?

5
7
4
8
7
3
2

Le fasce deboli prevalenti sono persone sole con figli a carico, 
disoccupati e anziani. Seguiti da disabili, rifugiati e soggetti psichiatrici. 

3 Risultati 3.2 il profilo degli abitanti 3.2.3 quali forme di inclusione per fasce deboli



Cohousing del Moro
Lucca



La maggior parte delle abitazioni per le fasce deboli sono destinate ad 
un uso temporaneo.

In modo particolare il 47,4% prevede una permanenza a breve termine 
(1-12 mesi) e il 26,3% a lungo termine (1-10 anni).
Circa un quarto  (26,3%)  sono le abitazioni permanenti.

QUALE PERMANENZA PER LE FASCE DEBOLI?

3 Risultati 3.2 il profilo degli abitanti 3.2.3 quali forme di inclusione per fasce deboli



3.3 spazi, attività e servizi collaborativi

3 Risultati



Questa sezione del questionario approfondisce gli aspetti legati alla 
condivisione e alla collaborazione tra abitanti.
È stato chiesto quanti e quali spazi, coperti e esterni, sono condivisi 
tra gli abitanti, se questi spazi sono anche ad uso pubblico e con che 
modalità, se ci sono spazi commerciali.

È stato poi chiesto quali servizi e attività condivisi sono stati 
implementati nell’abitazione.

Altri aspetti presi in considerazione sono quelli legati alla comunità: 
le attività sociali regolarmente organizzate, la nascita di pratiche 
di mutuo aiuto, la modalità di presa delle decisioni e gli strumenti 
utilizzati per la gestione degli spazi e dei servizi comuni.

Anche nel caso delle attività e dei servizi, come per gli spazi, si è 
voluto approfondire il tema dell’apertura all’esterno chiedendo se la 
comunità organizza attività aperte al pubblico e se sì quali. 

È stato inoltre verificato in quale abitazioni esiste la figura del gestore 
sociale degli alloggi.

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi



QUALI SPAZI COMUNITARI SI CONDIVIDONO?

Quasi la metà (46,2%) delle abitazioni prevede ampi spazi comuni,
per una superficie tra 100 e i 200 mq, circa un quarto (23,1%) condivide 
più di 200 mq di spazi coperti, il 15,4% ha spazi condivisi tra i 50 e i 100 
mq, mentre un altro 15,4% non ha spazi comuni coperti o, se presenti, 
sono di dimensioni ridotte.

Si denota quindi una presenza importante degli spazi comunitari 
coperti non solo nelle abitazioni che si definiscono cohousing,
ma anche nelle altre tipologie abitative, confermando la presenza
di luoghi dedicati alla condivisione come un elemento identitario 
delle abitazioni collaborative.

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.1 quali spazi comunitari si condividono

3.3.1 QUALI SPAZI COMUNITARI SI CONDIVIDONO



46,2%

23,1%
15,4%

15,4%

100-200 mq

più di 200 mq
0-50 mq

50-100 mq

DIMENSIONI DEGLI SPAZI COMUNITARI COPERTI

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.1 quali spazi comunitari si condividono



56,4%
15,4%

28,2%

più di 300 mq
0-100 mq

100-300 mq

DIMENSIONI DEGLI SPAZI COMUNITARI ALL’APERTO

Significativa è anche la presenza degli spazi comunitari esterni:
più della metà (56,4%) delle abitazioni condivide più di 300 mq di 
giardino o cortile e più di un quarto (28,2%) tra i 100 e i 300 mq.

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.1 quali spazi comunitari si condividono



LA DESTINAZIONE DEGLI SPAZI COMUNITARI

Oltre alla dimensione è stato chiesto anche qual è la destinazione 
principale degli spazi comuni. Per quanto riguarda gli spazi esterni
la maggior parte delle abitazioni condivide il parco-giardino (33) e 
circa la metà (18) un orto.

Tra gli spazi interni prevalgono la sala ricreativa - multiuso (32) e 
la lavanderia (26).
In circa la metà delle abitazioni (19) è presente uno spazio per il fai da 
te e in circa un quarto una sala per i bambini.

Altri spazi condivisi sono: foresteria o appartamento per gli ospiti (8), 
coworking (6), spazio per lo sport (6), piscina (3), teatro, sauna, auditorium.

Nelle risposte “Altro” sono stati segnalati alcuni spazi esterni, come 
terrazzi (3), ballatoi, bosco o interni come zona biclette (3), cucina (3), 
magazzino/dispensa, spazio anziani, punto dell’acqua, biblioteca, sala 
musica, casa comune.  

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.1 quali spazi comunitari si condividono



parco/giardino.............

sala multiuso................

lavanderia......................

spazio dai da te...........

orto condiviso..............

sala bimbi......................

foresteria........................

palestra...........................

33
32
26
19
18
11
8
6

6
3
3
3
3

coworking.......................

piscina.............................

terrazzo...........................

rimessa biciclette.......

cucina..............................

LA DESTINAZIONE DEGLI SPAZI COMUNITARI

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.1 quali spazi comunitari si condividono



Cohousing San Giorgio
Ferrara



Terracielo
Rodano (MI)

cohousing.it



Smartliving
Lainate (MI)



CI SONO SPAZI AD USO PUBBLICO?

82,5% 17,5%sì no

In generale l’abitare collaborativo offre spazi e servizi al quartiere:
più dell’80% delle abitazioni infatti apre i propri spazi al pubblico, 
ossia a persone che non vivono nella specifica casa.

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.1 quali spazi comunitari si condividono



QUALI SPAZI AD USO PUBBLICO CI SONO?

sala multiuso....................

parco/giardino.................

orto condiviso...................

sala bimbi...........................

19
13
4
3

Gli spazi ad uso pubblico sono soprattutto la sala multiuso (19 sulle 32 
sale mappate), il parco/giardino (13 sui 33 parchi/giardini mappati) e 
l’orto (4 sui 18 orti mappati), ma anche la sala bimbi, la foresteria, la 
lavanderia, lo spazio fai da te, il coworking, il teatro, lo spazio anziani.

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.1 quali spazi comunitari si condividono



5,4%

21,6%32,4%

40,5%

regolarmente
con orario prestabilitooccasionalmente

su prenotazione

permanentemente

CON QUALI MODALITÀ VENGONO GESTITI?

È stato chiesto in che modo vengono aperti al pubblico gli spazi comuni. 
In tutti i casi, prevale un’apertura su prenotazione (40,5 %)  o occasionale 
(32,4 %) e in alcuni casi regolare ma con orari prestabiliti (21,6%).
Raramente vengono lasciati aperti al pubblico in modo permanente (5,4%). 

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.1 quali spazi comunitari si condividono



La sala multiuso viene aperta soprattutto su prenotazione.

Tra gli esempi di utilizzo pubblico sono citati: doposcuola, riunioni 
di associazioni della zona, conferenze o attività organizzate dalla 
pubblica amministrazione o da associazioni/enti che ne facciano 
richiesta, corsi sportivi (es. Pilates), sportello itinerante di Banca Etica.
 
Il parco/giardino invece viene aperto soprattutto occasionalmente o 
con orari definiti.

CON QUALI MODALITÀ VENGONO GESTITI?

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.1 quali spazi comunitari si condividono



65% 35%sì no

CI SONO SPAZI COMMERCIALI?

Oltre agli spazi comuni ad uso pubblico, è stato chiesto anche se
le abitazioni ospitano spazi commerciali o sociali.

Poco meno di un terzo delle abitazioni (14 su 40 mappate) comprende 
anche spazi come negozi, studi professionali, centri culturali, 
laboratori o officine, bar/ristoranti.

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.1 quali spazi comunitari si condividono



negozi..................................

studi professionali........

centro culturale..............

laboratori/officine.............

bar/ristorante......................

altro...........................................

7

4

3

3

2

4

QUALI ESERCIZI COMMERCIALI ESISTONO?

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.1 quali spazi comunitari si condividono



Solamente 3 delle 40 abitazioni mappate segnala l’assenza di attività 
o servizi condivisi (si tratta di tre edifici cooperativi a proprietà 
indivisa).

6 abitazioni non hanno potuto rispondere alla domanda perché 
ancora in fase di programmazione.

Nelle restanti abitazioni (31) gli abitanti collaborano tra loro 
condividendo attività e servizi: nella metà di esse (16) c’è un gruppo 
d’acquisto solidale, una rete wifi condominiale  (15) e si svolgono 
laboratori artistico-artigianali (16).

CONDIVIDERE SERVIZI, TEMPO E COMPETENZE

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi

3.3.2 QUALI SERVIZI SI CONDIVIDONO E COSA SI FA INSIEME



Chi vive nelle abitazioni collaborative sceglie quindi di acquistare 
insieme prodotti e servizi: in 11 abitazioni attraverso la cassa comune 
e in 2 utilizzando il conto corrente condiviso.

Tra i servizi alla persona più diffusi c’è la Banca del Tempo (11), 
che consente agli abitanti di scambiarsi favori e competenze, e il 
portierato (8), seguono corsi sportivi, la baby sitter condivisa, la 
consegna a domicilio della spesa.

I servizi condivisi riguardano anche il tema della mobilità sostenibile: 
in 8 abitazioni è presente il bike sharing e in 7 il car sharing.
Di queste abitazioni la quasi totalità sono cohousing. 

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.2 quali servizi si condividono e cosa si fa insieme

CONDIVIDERE SERVIZI, TEMPO E COMPETENZE



gruppo di acquisto solidale.......

laboratori artistico artigianali...

wifi condominiale............................

banca del tempo..............................

cassa comune....................................

portierato.............................................

bike sharing........................................

car sharing...........................................

corsi sportivi.............................

babysitter condivisa............

consegna a domicilio
della spesa...............................

conto corrente condiviso..

badante di condominio....

.

16
16
15
11
11
8
8
7

5
4

3
2
1

QUALI SERVIZI E ATTIVITÀ CONDIVISI SONO STATI
IMPLEMENTATI ALL’INTERNO DELLA COMUNITÀ?
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È stato poi chiesto se tra vicini di casa sono nate pratiche spontanee
di mutuo aiuto.

Delle 31 che hanno potuto rispondere alla domanda, solo 5 dichiarano 
che non sono nate.

In tutte le altre abitazioni invece ci si aiuta a vicenda in maniera 
spontanea e gratuita. Per cosa si chiede e si riceve aiuto?
Soprattutto nel prestito di attrezzi o strumenti (22) e per commissioni (15). 

Rilevante è anche l’aiuto nella gestione dei figli: ci si aiuta infatti  
nell’accompagnamento dei bambini a scuola (13) e nella loro cura (11).

In 7 abitazioni ci si aiuta anche economicamente.

ABITARE INSIEME PER AIUTARSI NELLA VITA QUOTIDIANA
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prestito attrezzi o strumenti.......................

commissioni.......................................................

accompagnamento bambini a scuola....

baby sitter...........................................................

aiuto economico..............................................

non posso ancora rispondere....................

non ci sono.........................................................

22
15
13
11
7
9
5

QUALI PRATICHE DI MUTUO AIUTO CI SONO?
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I MOMENTI DI SOCIALITÀ

25
19
16
9
3

festività (natale, compleanni, ecc…).................

feste di condominio.................................................

cene sociali..................................................................

non posso ancora rispondere.............................

non ci sono.................................................................

Nelle abitazioni collaborative si ha voglia di stare insieme. In 
quasi tutte (27 sulle 31 già abitate che hanno potuto rispondere 
alla domanda) ci sono infatti momenti di socialità regolarmente 
organizzati dalla comunità: i più diffusi (in 25 abitazioni) sono in 
occasione delle festività (compleanni, Natale, ecc.), delle feste di 
condominio (19) e delle cene sociali (16)
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LE ATTIVITÀ APERTE AL QUARTIERE

16
14
10

sì......................................................................................

no....................................................................................

non posso ancora rispondere............................

Le abitazioni collaborative non solo aprono i propri spazi al pubblico, 
ma gli abitanti stessi, in più della metà di esse, organizzano 
attività per il quartiere o la città, spesso in collaborazione con 
l’amministrazione o con altre associazioni del territorio.
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Mostre, feste di vicinato, cineforum, gite, incontri di formazione e 
laboratori artistico manuali, su antichi mestieri, ecologia, arte e 
natura.

A volte queste attività diventano dei veri e propri servizi ai cittadini:
in un caso sono stati implementati servizi di accompagnamento, 
ascolto, gestione di faccende domestiche per anziani, in un altro un 
servizio di doposcuola per la città.

Gli abitanti delle abitazioni collaborative si prendono anche cura 
degli spazi del quartiere o della città: in un caso, ad esempio, è 
stato avviato un percorso di progettazione partecipata del verde di 
quartiere in collaborazione con l’amministrazione pubblica.

COSA VIENE ORGANIZZATO?
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Mura San Carlo
San Lazzaro di Savena
Bologna



Quello che differenzia quasi tutte le abitazioni collaborative dai 
condominii tradizionali è la modalità con cui vengono discusse e 
prese le decisioni.

In nessuna abitazione collaborativa si vota con il metodo dei 
millesimi, nella quasi totalità dei casi (29) si decide con il metodo del 
consenso o simili (sociocrazia).

In alcuni casi (7) si vota a testa, va però sottolineato che 5 di questi 7 
hanno specificato che per alcune decisioni si vota a testa e per altre 
si segue comunque il metodo del consenso e 1 invece specifica che si 
vota a testa ma tramite riunioni settimanali.

PRENDERE LE DECISIONI

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi

3.3.3 COME SI GESTISCE INSIEME UN’ABITAZIONE COLLABORATIVA



5 abitazioni non specificano il metodo ma rispondono “in accordo con 
la cooperativa”.

Alcuni progetti utilizzano diversi metodi contemporaneamente in base 
all’argomento su cui è necessario discutere.

In questo senso i metodi riportati sono in numero maggiore rispetto 
alla totalità dei progetti analizzati.

PRENDERE LE DECISIONI

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.3 come si gestisce insieme un’abitazione collaborativa



consenso...........................................

votazione (testa)............................

votazione (millesimi)...................

26

7

0

altro

in accordo 
con la cooperativa........................

accompagnamento 
dei gestori.........................................

affitto da proprietario unico/
no decisioni di condominio.....

riunioni settimanali......................

sociocrazia.........................................

delega al referente.......................

in via di definizione.....................

5

1

1

1

3

1

2

COME VENGONO PRESE LE DECISIONI?
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QUALI STRUMENTI TECNOLOGICI VENGONO ADOTTATI
DAI COHOUSER PER FACILITARE LA GESTIONE?

L’organizzazione degli spazi comuni, dei servizi e delle attività 
condivise che caratterizzano le abitazioni collaborative necessita 
di strumenti di comunicazione più immediati rispetto alle regolari 
riunioni. 

Per questo molte comunità di abitanti utilizzano strumenti tecnologici 
che facilitano la condivisione e il passaggio delle informazioni.

Solo 6 non li utilizzano: 1 è una comunità di sole 3 unità abitative, 
le altre 5 sono edifici cooperativi a proprietà indivisa più vicini al 
modello abitativo tradizionale, 3 dei quali sono gli stessi che hanno 
dichiarato l’assenza di servizi o attività condivise.

Altri 6 non hanno potuto ancora rispondere alla domanda.

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.3 come si gestisce insieme un’abitazione collaborativa



I rimanenti 28 dichiarano di utilizzare strumenti tecnologici di gestione 
e comunicazione.

Quali sono gli strumenti più utilizzati?
Al primo posto chat o Whatsapp (21), seguono mailing list (19), social 
network (17), condivisione online di documenti (14).

11 abitazioni hanno un sito web dedicato e 3 un blog.
Altri strumenti citati sono le App (4) e il calendario condiviso (3).

GLI STRUMENTI TECNOLOGICI CHE FACILITANO LA GESTIONE

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.3 come si gestisce insieme un’abitazione collaborativa



chat o whatsapp.........................

mailing list......................................

social network..............................

condivisione documenti.........

sito web............................................

app.....................................................

blog......................................

calendario condiviso..

bacheca.............................

non ci sono......................

non posso ancora 
rispondere.......................

21

19

17

14

11

4

3

3

1

6

6

QUALI STRUMENTI TECNOLOGICI VENGONO ADOTTATI PER FACILITARE 
LA GESTIONE?
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C’È UN GESTORE SOCIALE DEGLI ALLOGGI?

Il Gestore Sociale è una nuova figura professionale che svolge, 
direttamente o indirettamente, tutte le attività connesse alla gestione 
degli immobili e della comunità, occupandosi delle relazioni con gli 
inquilini, dell’incasso dei canoni e della gestione dell’abitato, intesa anche 
come valorizzazione del luogo e delle relazioni con l’ambiente circostante. 
Il 27,5% delle abitazioni mappate ha un gestore sociale. Si tratta 
soprattutto di abitazioni con residenzialità temporanea.

29 11no no

Nei cohousing la figura del gestore sociale si fa meno presente: solo 
in 2 dei 20 mappati gli abitanti hanno un gestore sociale.

3 Risultati 3.3 spazi, attività e servizi collaborativi 3.3.3 come si gestisce insieme un’abitazione collaborativa



3.4 processo, costi e finanziamenti

3 Risultati

Questa parte indaga il promotore del progetto,
i tempi di realizzazione, i professionisti coinvolti
e infine i costi e i finanziamenti.



Al pari dei dati rilevati in merito alle forme giuridiche, l’analisi dei promotori delle 
iniziative mostra un panorama molto vario e frammentato.
Il gruppo più ampio di risposte fa riferimento a gruppi di privati cittadini che 
attivano, seguono, promuovono e realizzano il progetto.
In questo caso i promotori sono assimilabili al nucleo stesso di futuri coabitanti.
Su 13 progetti che ricadono in questa categoria, 9 sono stati definiti come cohousing.
A seguire si rilevano tre società di sviluppo, promotrici di 8 progetti di cui 7 
identificabili come cohousing: Cohousing.it, responsabile di 6 interventi, Nova 
Habita, con 1 cohousing e Community Building Solutions CBS, responsabile di 
Abito  - L’abitare su misura.
Alle forme Cooperative vengono collegate 7 esperienze.
Il soggetto pubblico è poi presente con 5 interventi abitativi. Le restanti esperienze 
sono promosse da associazioni, fondazioni o imprese sociali (11 progetti).
Si precisa che 4 progetti sono stati promossi da due promotori insieme: Condominio 
solidale di via Gessy, Abitare in Rete, Coabitazioni giovanili solidali e Housing Giulia.

3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti

3.4.1 CHI SONO I PROMOTORI DELLE INIZIATIVE



CHI SONO I PROMOTORI DELLE INIZIATIVE?

gruppo cittadini......

soggetto pubblico.....................................................................

cooperativa edilizia.........................................................

consorzio  cooperativo.............................................................................................

associazione.........................................................................................

fondazione....................................................................................

società privata...................................................

impresa sociale....................................................................................................

13
5
6
1
4
5
8
2

3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti 3.4.1 chi sono i promotori delle iniziative



Cohousing Base Gaia 
(in costruzione)
Milano



Per comprendere meglio le tempistiche si è chiesto di evidenziare
i tempi per le seguenti fasi:
Primo lancio dell’iniziativa
Costituzione legale
Acquisto dell’area edificabile/immobile
Inizio del cantiere
Insediamento. 

Queste fasi non per forza rappresentano le fasi di tutti i progetti.
In alcuni, ad esempio, non è presente la fase della costituzione legale 
o dell’acquisto. 

3.4.2 QUANTO È LUNGO IL PERCORSO DI REALIZZAZIONE
3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti



QUANTO È LUNGO IL PERCORSO DI REALIZZAZIONE

In generale i tempi medi di realizzazione di un’esperienza 
collaborativa, indipendentemente dal modello abitativo
per cui si opta, è di circa 4 anni.

C’è poi un gruppo di progetti che ha richiesto tempi molto brevi, 
anche di meno di un anno,  poiché non è stato necessario procedere 
con una nuova costruzione o ristrutturazione integrale. 
Secondo i dati forniti dai soli cohousing notiamo che realizzare un progetto
di cohousing non è un processo rapido.
Anche in questo caso il tempo medio coincide con 4 anni.
Nella maggior parte dei casi è necessario un arco temporale
tra i 2 e i 6 anni. Solo 2 progetti hanno richiesto meno tempo,
mentre in altri casi sono stati necessari anche 7 o 8 anni.
8 abitazioni non hanno fornito i dati relativi.

3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti 3.4.2 quanto è lungo il percorso di realizzazione



Tra i progetti che ci hanno fornito dati in proposito (36 in totale), quasi 
metà (18) sono stati acquistati a prezzo di mercato, solo 1 con prezzo 
convenzionato tramite bando e 2 con convenzione non ben specificata 
con il Comune.

4 progetti hanno utilizzato un immobile già di proprietà dell’ente 
promotore e 4 hanno utilizzato un immobile ricevuto in concessione. 

In alcuni casi (3) l’immobile è stato affittato a prezzo convenzionato e 
in altri (4) concesso in comodato d’uso.

L’ACQUISIZIONE DELL’IMMOBILE O DEL TERRENO
3.4.3 QUANTO COSTA REALIZZARE UN’ABITAZIONE COLLABORATIVA

3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti



L’ACQUISIZIONE DELL’IMMOBILE O DEL TERRENO

acquistati a prezzo di mercato...............

ricevuti in concessione......................................................................

ricevuti in comodato d’uso.............................................................

convenzione con il comune....................................................................

proprietà storica...................................................................................

affittato convenzionato..............................................................................

18
4
4
3
4
3

3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti 3.4.3 quanto costa realizzare un’abitazione collaborativa

50%

11%
11%

11%
8,5%

8,5%



FONTI DI FINANZIAMENTO

mutui o prestiti privati..........

risorse proprie..................................

contributi pubblici...............................................

contributi privati..................................................

altro.......................................................................................

23
21
8
10
3

La stragrande maggioranza dei progetti è stata finanziata privatamente, 
utilizzando risorse proprie (32,3%) o attraverso prestiti e mutui (35,4%).

Nel 15,4% dei casi c’è anche il sostegno di contributi privati mentre per il 
12,3% esistono delle sovvenzioni di tipo pubblico.

3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti 3.4.3 quanto costa realizzare un’abitazione collaborativa



Su 40 progetti, solo 17 sono stati in grado di riportare il dato relativo 
al prezzo d’acquisto finale del proprio edificio e a confrontarlo con 
quello di mercato dell’area circostante.
Delle 17 risposte ricevute, 14 si riferiscono a cohousing.
 
Nel 59% circa dei casi il prezzo è inferiore a quello del mercato 
immobiliare nella stessa area.
In un solo caso il costo è equivalente, mentre nel restante 35% il costo 
è superiore. 
 
Nel prezzo, sono da includere anche gli spazi comunitari e i servizi.

IL PREZZO DELLE ABITAZIONI COLLABORATIVE RISPETTO AL MERCATO

3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti 3.4.3 quanto costa realizzare un’abitazione collaborativa



IL PREZZO DELLE ABITAZIONI COLLABORATIVE RISPETTO AL MERCATO

35,3%

5,9%

58,8%
costo invariato

totale progetti
con costo inferiore

totale progetti
con costo incrementato

3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti 3.4.3 quanto costa realizzare un’abitazione collaborativa



29,4%

25,5%
25,5%

19,6%

partnership

gruppo di acqusito

non ci sono state

altri rapporti

Ci sono spesso convenzioni con fornitori commerciali sul modello
del  gruppo di acquisto, dove si sfrutta  la forza del gruppo
per ottenere un’offerta dedicata e personalizzata oltre
ad  ulteriori sconti e convenzioni: 

QUALI CONVENZIONI E FORNITORI COMMERCIALI ESISTONO?

3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti 3.4.3 quanto costa realizzare un’abitazione collaborativa



Essendo un progetto condiviso, spesso anche chi non è un addetto 
ai lavori, l’abitante, partecipa al percorso di progettazione, gestione 
e in alcuni casi di costruzione. È interessante però capire quali 
professionisti lavorano assieme agli abitanti durante il progetto.

La casa è un progetto complesso e le professioni molteplici. 

Tra le professioni tradizionalmente legate al fare casa si nota un’ampia 
presenza di architetti, che ovviamente forniscono un contributo 
essenziale alla progettazione, ma che qui ampliano le proprie attività 
alla co-progettazione e al lavoro con più utenti.

A seguire, la condivisione del progetto avviene con ingegneri edili, 
avvocati, commercialisti e notai.

Emergenti professioni che lavorano con gli abitanti sono facilitatori (20 
da 40 progetti), sociologi (8) e gestori sociali (9). 

3.4.4 QUALI PROFESSIONISTI LAVORANO INSIEME AGLI ABITANTI
3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti



architetti..........................................

facilitatori........................................

commercialisti..............................

ingegneri edili...............................

avvocati............................................

gestori sociali................................

sociologi..........................................

notai..................................................

geometri.........................................

25

21

13

12

12

9

8

8

4

I PROFESSIONISTI CHE LAVORANO INSIEME AGLI ABITANTI

3 Risultati 3.4 processo, costi e finanziamenti 3.4.4 quali professionisti lavorano insieme agli abitanti



3.5 motivazioni e difficoltà
     dell’abitare collaborativo

3 Risultati

Questa parte è l’unica sezione del questionario che ha 
permesso di rispondere in modo libero a due domande: 
quali sono le motivazioni principali che guidano il progetto 
e quali sono state le maggiori difficoltà incontrate, sia nel 
corso del progetto che dopo l’insediamento.
Le risposte, sebbene molto diverse tra loro, lasciano 
emergere alcuni elementi ricorrenti.
Inoltre, forniscono un elemento qualitativo che permette 
una comprensione migliore dei progetti.



PERCHÈ ABITIAMO COLLABORATIVAMENTE

Le motivazioni dei gruppi di coabitanti sono molteplici, sia guardando 
al numero complessivo delle risposte, sia all’interno dei progetti stessi. 

Alcune risposte comuni fanno riferimento a: “sviluppare esperienze 
di vicinato elettivo”, come la possibilità di avviare un processo di 
conoscenza e collaborazione con persone che si sentono affini o 
motivate verso lo stesso modo di abitare.

Un secondo gruppo di risposte fa emergere una motivazione legata 
alle maggiori possibilità  di personalizzazione degli spazi abitativi 
permessa dalla co-progettazione: “progettare in prima persona la casa 
e gli spazi comuni” per rispondere alle necessità sia dei nuclei che del 
gruppo.

3 Risultati 3.5 motivazioni e difficoltà dell’abitare collaborativo



PERCHÈ ABITIAMO COLLABORATIVAMENTE

Emergono poi motivazioni sociali e di inclusione: “creare una 
coabitazione solidale”, “aiutare una fascia debole di popolazione”, 
“realizzare un centro culturale che diffonda principi legati alla tolleranza, 
alla sostenibilità, all’economia solidale, alla democrazia partecipativa”, 
che si legano ai dati sia delle pratiche collaborative e di mutuo aiuto sia 
della volontà di aprirsi e creare un legame con il territorio.

Infine, alcune risposte si focalizzano sull’aspetto di sostenibilità 
ambientale:  “vivere a contatto con la natura”, “passione per l’ecologia e 
la bioedilizia”.

In alcuni progetti, soprattutto gli edifici delle cooperative a proprietà 
indivisa, la scelta di abitare in quell’edificio non sempre è legata alla 
possibilità di vivere in modo collaborativo, tuttavia il gestore sociale 
ha scelto di riscoprire le possibilità collaborative insite negli edifici 
sperimentando nuovi progetti per “rivitalizzare la comunità di abitanti”.

3 Risultati 3.5 motivazioni e difficoltà dell’abitare collaborativo



Le risposte raccolte dai questionari dimostrano come avviare e 
realizzare un progetto di coabitazione sia ancora una piccola impresa, 
un processo che incontra ostacoli e difficoltà.

I futuri coabitanti e i soggetti promotori si trovano di fronte a due 
principali aree problematiche.

La prima fa riferimento agli aspetti tecnico-realizzativi che incidono 
sulla fattibilità e sui tempi dell’intervento.

“La scelta del terreno o dell’edificio da ristrutturare” che allunga le 
tempistiche soprattutto “se si coinvolge il Comune”. “L’iter progettuale 
e burocratico, che spesso è particolarmente lungo” e che rimanda alla 
mancanza di un linguaggio condiviso tra regolamenti edilizi e pratiche 
collaborative e di una legislazione di riferimento.

QUALI OSTACOLI E PROBLEMATICHE AFFRONTATE

3 Risultati 3.5 motivazioni e difficoltà dell’abitare collaborativo



QUALI OSTACOLI E PROBLEMATICHE AFFRONTATE

La seconda area di ostacoli riguarda gli aspetti gestionali e sociali 
delle abitazioni collaborative: è difficile “formare un gruppo solido e 
duraturo” capace di restare coeso, di portare avanti il progetto e di 
“mantenere costanti gli incontri di manutenzione del gruppo”.

Non ultimo emerge come tratto comune la difficoltà a gestire 
i momenti decisionali, passaggi cruciali nella progressione del 
progetto ma che tutt’ora rappresentano un fattore di tensione e 
disorientamento rispetto alle modalità più utili e agli strumenti 
necessari per regolare la progettazione e gestione delle coabitazioni.

3 Risultati 3.5 motivazioni e difficoltà dell’abitare collaborativo



4 Conclusioni



4 Conclusioni

Sperimentare una definizione per mantenere la ricchezza delle relazioni.
Nel dare un nome alla propria abitazione e quindi nell’identificarsi 
sotto un termine preciso, 21 delle abitazioni non fanno riferimento a 
nessuna formula esistente sul piano giuridico nel panorama italiano.

Dire “noi abitiamo in cohousing” significa raccontare di 
un’identificazione che arriva dal basso, così come dal basso si crea il 
carattere e il modo di procedere degli stessi interventi. 

Ciò rappresenta chiaramente l’intenzione dietro alla costituzione 
di un gruppo e di un progetto abitativo, la motivazione legata alla 
convivialità e alla socialità ricercate in una formula abitativa cui si 
riconoscono queste potenzialità.

IDENTITÀ



Le altre abitazioni hanno presentato una grande varietà di termini che 
spesso però tendono a fare riferimento più a una formula giuridica 
che al racconto degli elementi che realmente li caratterizzano legati 
alla qualità delle relazioni e agli spazi condivisi.

La nostra riflessione, soprattutto in direzione degli strumenti attuativi, 
vuole rimarcare la necessità di riuscire a trovare una maggiore 
definizione, anche giuridica, delle esperienze di coabitazione, senza 
rinunciare alla loro ricchezza e diversità, cercando di definire le 
possibilità che si aprono piuttosto che cadere nell’omologazione 
legata ai pochi elementi comuni.

L’innovazione sul piano abitativo chiama a un’innovazione delle forme 
giuridiche e degli strumenti attuativi. E innovazione significa adottare 
un approccio sperimentale che è esattamente il modo di procedere 
proprio di chi promuove e abita questa tipologia di casa.

IDENTITÀ

4 Conclusioni



I dati dimostrano un’evidente prevalenza di interventi che 
propongono formule abitative a lungo termine, spesso legate 
all’investimento necessario per costruire “una casa per la vita”.

Se guardiamo ai progetti di cohousing e alle caratteristiche dei loro 
abitanti, si nota che sono promossi per lo più da giovani coppie 
con figli o single, mentre poco presenti sono giovani e anziani. 
Quindi abitazioni ancora poco accessibili a coloro i quali potrebbero 
maggiormente beneficiare dei servizi e delle attività condivise, oltre 
che della ricchezza e vivacità delle relazioni.

Solo un numero esiguo delle assegnazioni di alloggi in ambiti 
collaborativi è di tipo temporaneo.
All’interno di questa fascia la maggior parte dei progetti è legata 
a soggetti del terzo settore che si occupano della gestione e 
assegnazione di alloggi all’interno di progetti convenzionati con 
l’amministrazione pubblica, configurando spesso l’intervento come 
housing sociale. 

UNA COABITAZIONE PIÙ ACCESSIBILE E INCLUSIVA SE TEMPORANEA
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Queste abitazioni tendono infatti a offrire soluzioni accessibili ai giovani, 
incentivandone il passaggio verso l’autonomia abitativa, alla cosiddetta 
“fascia grigia”, che fatica ad accedere al libero mercato e che trova in queste 
soluzioni un aiuto nella gestione della vita quotidiana, e agli anziani come 
risposta all’isolamento e alla necessità di cura. 

Se leggiamo anche i dati sulle attività e i servizi proposti dai progetti di 
coabitazione, in particolar modo quelli aperti al quartiere e al pubblico, 
notiamo come vi sia forte una volontà di relazione con l’esterno e a volte di 
sostegno alle fasce fragili, anche in progetti privati. 

Questo, dal nostro punto di vista, potrebbe aprire un’interessante area di 
approfondimento rispetto alla possibilità di sperimentare formule di abitazioni 
collaborative che propongono un mix di abitazioni a lungo termine e di 
abitazioni temporanee (in affitto) anche in interventi privati. E quindi aprire 
e rafforzare un mercato che sviluppi un mix tra promotori (esterni o interni 
agli abitanti) e gruppi di futuri residenti, i quali concepiscono e valorizzano la 
possibilità di diventare comunità accoglienti.

UNA COABITAZIONE PIÙ ACCESSIBILE E INCLUSIVA SE TEMPORANEA
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COMUNITÀ ECOSOSTENIBILI CHE PRODUCONO WELFARE

Nelle abitazioni collaborative la condivisione di spazi, servizi, tempo e 
competenze genera un risparmio economico per chi vi vive.

Abbiamo visto ad esempio la ricorrente presenza di gruppi d’acquisto 
per prodotti o per il wifi, l’aiuto reciproco nella cura dei figli che 
consente di risparmiare sul costo di una babysitter o la presenza di 
sale a disposizione degli abitanti per attività sociali - feste, eventi 
- o lavorative - coworking - più accessibili rispetto all’affitto di un 
equivalente spazio esterno. Il risparmio è quindi uno dei benefici 
della collaborazione e della condivisione, ma non l’unico: vivere 
insieme ci può rendere anche più sostenibili.

La condivisione di prodotti, come lavatrici, attrezzi, macchine o 
biciclette, consente di diminuire il numero di prodotti in circolazione 
e di sfruttarli al meglio nel corso del loro ciclo di vita.
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In generale nelle abitazioni collaborative si nota un’attenzione 
ai consumi, lo abbiamo visto mappando le pratiche sostenibili 
implementate (impianto solare o fotovoltaico, recupero delle acque 
piovane,...), pratiche che è più facile implementare su un intero 
condominio, magari progettato con gli stessi abitanti, che condividono 
una visione comune circa il bisogno di ridurre l’impatto sull’ambiente, 
piuttosto che su singoli appartamenti in contesti abitativi più 
tradizionali.

Quello che emerge dalla mappatura è anche una certa attenzione 
alla natura e la volontà di preservare spazi verdi: come abbiamo 
visto la maggior parte delle abitazioni condivide un parco-giardino, 
di dimensioni importanti se lo incrociamo con il dato riguardante gli 
spazi aperti condivisi, e in circa la metà è presente un orto condiviso, 
che consente anche di autoprodurre cibo a km0.

COMUNITÀ ECOSOSTENIBILI CHE PRODUCONO WELFARE
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Interessante il fatto che in generale nelle abitazioni collaborative 
si autoproduce, si autocostruisce, si ripara, si acquisiscono nuove 
competenze pratiche: questo, che può essere legato di nuovo a scelte 
ecologiche ed economiche, emerge notando che nella metà delle 
abitazioni c’è uno spazio per il faidate e si organizzano regolarmente 
laboratori artistico-artigianali.

Chi sceglie di vivere in un’abitazione collaborativa lo fa anche per 
sentirsi parte di una comunità di vicinato che genera welfare in 
termini di qualità della vita, delle relazioni e di migliore gestione 
della quotidianità: abbiamo visto che nascono spontaneamente, 
potremmo dire molto più facilmente rispetto a contesti abitativi 
tradizionali, pratiche di mutuo aiuto, come il prestito di attrezzi, 
l’accompagnamento dei bambini a scuola, in alcuni casi anche l’aiuto 
economico.

COMUNITÀ ECOSOSTENIBILI CHE PRODUCONO WELFARE

4 Conclusioni



A questo va aggiunto il fatto che vengono organizzate regolarmente 
attività sociali, come feste o cene, segno di una volontà di rafforzare i 
legami personali e comunitari.

L’immagine che emerge delle abitazioni collaborative come di 
un contesto di cura dell’altro e della comunità in cui si vive è 
confermata anche dal modo in cui vengono prese le decisioni: a 
differenza di molti contesti abitativi tradizionali, qui si denota un 
clima democratico di ascolto, in cui gli abitanti si sentono partecipi 
e responsabili nella presa delle decisioni, che vengono ampiamente 
discusse e approfondite con metodi come il consenso o la sociocrazia 
e attraverso momenti di confronto frequenti, anche settimanali.

Il welfare che queste abitazioni producono non ha ricadute solo su chi 
vi risiede, ma anche sul quartiere o sulla città.

COMUNITÀ ECOSOSTENIBILI CHE PRODUCONO WELFARE
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Abbiamo visto che nella maggior parte dei casi mappati vi sono spazi 
aperti al pubblico (il parco-giardino che in alcuni orari diventa il 
parco di quartiere, la sala polivalente concessa ad associazioni della 
zona) piuttosto che attività organizzate dai residenti aperte a tutti 
(feste di vicinato, mostre, laboratori, il doposcuola..).

Le abitazioni collaborative possono essere viste quindi anche come 
un servizio alla città, per questo auspichiamo lo sviluppo di strumenti 
che aiutino a riconoscerne tale valore e una crescente collaborazione 
tra la pubblica amministrazione e i soggetti promotori di queste 
iniziative. 

COMUNITÀ ECOSOSTENIBILI CHE PRODUCONO WELFARE
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L’innovazione dell’abitare in termini di collaborazione comporta 
anche l’inserimento di nuove figure professionali, sia in fase di 
progettazione sia in fase di insediamento e gestione. Particolarmente 
interessante in fase di progettazione è la presenza di facilitatori, 
sociologi o mediatori.

Queste “nuove professioni” delle abitazioni collaborative raccontano 
gli aspetti altamente sociali e relazionali che caratterizzano questo 
tipo di interventi e che richiedono competenze tecniche sul piano ad 
esempio della presa delle decisioni o della gestione dei conflitti. 

Una figura professionale in grande sviluppo è quella del gestore 
sociale che di fianco alla figura professionale dell’amministratore di 
condominio è capace di sostenere la comunità degli abitanti dopo 
l’insediamento.

NUOVE FIGURE PROFESSIONALE PER L’ABITARE COLLABORATIVO
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La maggior parte dei progetti racchiusi in questa prima mappatura si 
posizionano nel Nord Italia e alcuni nel Centro Italia (Toscana). 

La mancanza di progetti nel Centro-Sud Italia potrebbe essere 
determinata da due fattori: il primo è la generale predisposizione 
delle grosse città come Milano e Torino verso le sperimentazioni di 
innovazione sociale, legate anche al campo dell'abitare.

La seconda è la maggiore presenza, in Sud Italia, di relazioni ancora 
forti e significative sia in termini familiari sia di vicinato, il che riduce 
l’esigenza di costruire nuove forme di rapporti collaborativi.

POSIZIONE
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Le motivazioni che stanno alla base dei progetti di coabitazione 
raccontano di scelte molto consapevoli.
Il promotore del progetto, sia esso un gruppo di cittadini, un privato, 
un attore pubblico o del terzo settore, ha idee molto chiare in 
merito ai benefici che l’abitare collaborativo può generare sia verso 
i residenti sia verso il quartiere, la città e più in generale il tessuto 
sociale.

Questa consapevolezza determina una straordinaria capacità di 
superamento delle barriere culturali e tecniche, degli ostacoli legati 
alla fattibilità, alla mancanza di regole chiare, alla incomprensione 
con altri attori legati a formule di mercato immobiliare tradizionale.

E’ una capacità che si lega alla creatività e al saper inventare spesso 
un modo nuovo di raccontare il proprio progetto, guardandolo da 
tutti i nuovi punti di vista che esso propone: nuovo vicinato, nuove 
relazioni, nuovi servizi, spazi, economie.

CONSAPEVOLEZZA, DETERMINAZIONE E CREATIVITÀ PER SUPERARE 
GLI OSTACOLI
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Sono abitazioni innovative e determinate a dimostrare che si può 
fare, nonostante tutto ciò che ancora non c’è e che in futuro potrebbe 
invece sostenere e diffondere questo modo di abitare.

E’ una consapevolezza che quasi sempre non si ferma alla ricezione 
delle chiavi, ma continua anche durante la coabitazione, trasformando 
queste comunità di residenti in comunità di innovatori sociali che 
hanno imparato come si fa e continueranno a farlo, coinvolgendo 
altre persone e condividendo con loro le proprie esperienze e 
competenze. 

Osservare e imparare da queste pratiche sarà secondo noi essenziale 
per avviare fasi di sperimentazione di strumenti legislativi ed 
economici a sostegno della loro diffusione.

CONSAPEVOLEZZA, DETERMINAZIONE E CREATIVITÀ PER SUPERARE 
GLI OSTACOLI
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IN EVOLUZIONE

L’abitare collaborativo in Italia è ancora in una fase iniziale 
e sperimentale. I progetti raccolti in questa Prima Mappatura 
dell’Abitare Collaborativo rappresentano un piccolo numero di 
abitanti e abitazioni.
Molti progetti sono in corso, altri non sono stati ancora raggiunti e 
inseriti all’interno di questi dati.

Per noi è un primo passo, una fotografia parziale che ha comunque 
l’ambizione di creare un primo punto di contatto tra interventi che 
spesso non si confrontano e non si leggono come una comune 
evoluzione dell’abitare verso forme più relazionali, legate al prendersi 
cura del quotidiano personale e sociale e che puntano a diventare 
accessibili e accoglienti.
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Integrare nuove testimonianze e dati a questi primi laboratori di 
innovazione per l’abitare sarà l’obiettivo dei prossimi mesi e anni e
un invito che, come HousingLab, vi facciamo.

Un invito ad aiutarci a dimostrare che si può abitare in maniera diversa.

IN EVOLUZIONE
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Lombardia

Zoia - Cooperazione l’Housing sociale a Milano 
    Piazzale della Cooperazione 1, Milano
Il giardino di Via Silla
    Via Silla 124, Milano
Anghileri 6
    Via Anghileri 6, Milano
Caldera 109-11-115
    Via Caldera 109-11-115, Milano 
Cacciatori 12
    Via Cacciatori 12, Milano  
Ospitalità solidale
    Via del Turchino 18-20-22, Milano 
    Via Demonte 8, Milano 
    Via Monterotondo 10, Milano
Foyer Cenni di Cambiamento 
    Via Gabetti 15, Milano
Base Gaia
    Via Crescenzago 101, Milano
Urban Village Bovisa
    Quartiere Bovisa, Milano
CO-ventidue 
    Corso XXII Marzo, Milano
Cosy -Coh
    Quartiere Ripamonti, Milano

Allegato 1: elenco delle abitazioni collaborative mappate

Cohousing Chiaravalle
    Chiaravalle, Milano
Borgo sostenibile - Ass. Figino L@b 
    Via Giovanni Battista Rasario, Figino, Milano
Abitare in rete
    Via Cesare Battisti, Pero (MI)
Residenze Smart Lainate 
    Via garbagnate 42, Lainate (MI)
Cohousing Terra cielo
    Rodano (MI)
Housing &Co
    Via San Martino 19, Cologno Monzese (MI)
La corte dei Girasoli 
    Via Fiume 4, Vimercate (MB)
Cohousing Uno e sette Co-house
    Via Guido da Velate, Usmate Velate (MB)



Piemonte

Cohousing numero zero
    Via Cottolengo 4, Torino
Condominio solidale Casa di zia Gessy
    Via Romolo Gessy 4/6, Torino
Abitare La Fabbrica
    Via Buscaglioni 10, Torino
Coabitazioni Giovanili Solidali
    Via San Massimo 33, Torino
    Corso Mortara 36/7, Torino
    Via Como 18, Torino
Housing Giulia 
    Via Cigna 14 L, Torino
Cascina Caccia
    Via Serra Alta 6, San Sebastiano da Po (TO)

Toscana

Cohlonia
    Calambrone (PI), Toscana.
Cohousing Pontedera
    Via delle Maremme, Pontedera (PI)
Cohousing Del Moro “abitare sociale, vivere intelligente” 
    Via del Moro 3, Lucca
La torre di mezzo 
    Torre di Mezzana, Montecuccoli (FI)

Allegato 1: elenco delle abitazioni collaborative mappate

Emilia Romagna

Porto 15 
    Via del Porto 15, Bologna
Cohousing Mura San Carlo
    San Lazzaro di Savena (BO)
Cohousing IL Frullo 
    Via Impastato, Castenaso (BO)
Castel Merlino
    Località Castel Merlino, Monzuno (BO)
Ecosol
    Via Simon de Bovoire, Fidenza (PR)
Le Case Franche , cohousing R_Urbano
    San Martino di Villafranca (FC) 
Casa del Cuculo 
    Via Ceppareto 14, Meldola (FC)
Grattacielo via dei mille
    Viale dei Mille 3, Piacenza
Cohousing San Giorgio
    Via Ravenna 228 (FE)

Trentino Alto Adige

Condominio solidale via Giusti
    Via Giusti 11, Trento
Abito Via Gramsci
    Via Gramsci 48, Trento


